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D unque a quanto sembra la Spd vince tutte le 
elezioni salvo quelle naztonal.. E la Cdu. in­
vece, perde regolarmente sul piano regiona­
le salvo poi riuscire ad eleggere per tre volte 

^mmmmm— di seguito II suo candidato alla Cancelleria. 
Una situazione certo paradossale ma non 

Impiegabile. È come se in Germania funzionassero 
contemporaneamente due differenti cicli politici, 
«due anime battessero nel cuore» dell'elettore tede­
sco. Ha più fiducia nella competenza del personale 
politico della Spd ma ne diffida al momento di affi­
dargli Il governo del Paese. Dal voto della Renani a-
Palatinato è venuta l'ennesima conferma. Partiamo 
dai dati. Il primo è quello evidentemente più indi-

.' scutlblle:tcittadmidelleterrebagnatedallaMose:ia 
e dal Reno hanno voluto impartire una lezione a 
Kohl. Per loro, da sempre più sensibili alle ragioni 
dell'Europa carolingia e cattolica, abitanti di un 
Land che guarda ad Ovest, a Parigi, mentre conside­
ra Berlino una realta estranea «asiatica» sinonimo 
del vecchio militarismo e centralismo prussiano, il 
cancelliere della riunificazione ha più colpe che 
meriti. Ai loro occhi è letteralmente imperdonabile 
che abbia mentito e dopo aver promesso il contra-

. rio abbia imposto nuove tasse. D'altra parte occorre 
anche ricordare che questa rivolta di un elettorato 

' da sempre fedele, è Infatti dal 19-18 che la Cdu avs-
va 11 monopolio dui potere, e stato per cosi dire faci­
litata dalla previsione che un mutamento di mag­
gioranza non avrebbe avuto esiti traumatici. Anzi. 

Le ragioni, dunque, del voto contro la Cdu e con­
tro Kohl sono animate da uno spìrito che non è cer­
to quello disperato dei milioni di disoccupati delle 
regioni della vecchia Rdt. Da parte sua la Spd conti­
nua nella marcia trionfale attraverso le regioni del1 a 
«piccola» Germania federale: dopo questa vittoria, 
la terza consecutiva, prima era accaduto nella Bas­
sa Sassonia e in Assia, dispone della maggioranza 
dei voti nel Bundexrat, E anche in questo caso si du-
linea la possibilità che la «governabilità» venga ass I-
curata da una coalizione rosso-verde: questa for­
mula, fino a ieri apparentemente solo futuribile, at­
traverso il laboratorio delle esperienze di governo 
locale, comincia a diventare una concreta prospet­
tiva di alternativa a livello nazionale. E questo riac­
cende l'eterno dilemma che da anni lacera e para­
lizza la Spd eternamente divisa tra la prospettiva al­
la Vogel e quella alla Lafontaine. tra la vocazione 
tradizionale di partito «nazionale» e qui: Ila di partito 
del domani, coscienza di una società post-modc*-
na. il prossimo congresso che si terrà a fine maggio 
a Brema forse Indicherà se e quale delle due alter-

- "' native intende scegliere il neopresidente della Spd 
Byom Engholm. Perora, anzi particolarmente dopo 
questa vittoria che le dà 11 controllo di un organo co­
stituzionale del cui appoggio il governo ha bisogno, 
una sola prospettiva pare essere realistica: quella 

-della grande coalizione implicita o meglio del 
•grande consenso». E infatti (orse proprio prevedon-

15 ' do questa sconfitta Kohl aveva fatto insolite aperti)- : 
re all'opposizione, la quale da parte sua di fronte al-

1 -la 'enormità dei problemi delle regioni dell'Est « 
-*-"^spaventata di essere totalmente tagliata fuori dalla 
v"" 'grande opera della riunilicazione, aveva scelto di 

' spingere sul pedale della cooperazione. 

il fallimento clamoroso della manifestazioni: 
organizzata dal potente sindacato della IG-
Metall con l'intenzione di (or sentire la voci: 
della protesta dell'Est ha confermato che 
quella che Kohl e Vogel si accingono a im­
boccare è non solamente l'unica via pratica­

bile ma anche la sola realistica. E questo però pro­
vocherà Inevitabilmente delle tensioni: all'interno 
della maggioranza governativa, dove i liberali temo­
no di restare soffocati dall'abbraccio dei due giganti 
e guardano con molta diffidenza alcune delle pre­
giudiziali di politica economica che la Spd ha poste 
per accettare il dialogo con il governo. Ma anche 
nell'opposizione: nella Spd, in pnmo luogo, dove 

- Lafontaine ha apertamente respinto la scelta di 
cooperare col suo antico avversario e tra questo 
partito e i Verdi del cui sostegno esso ha però biso­
gno in tre importanti Lùndcr. 

Insomma una situazione molto in movimento, 
con Kohl e la Cdu in evidente affanno a soli pochi 
mesi dal trionfo di quel 3 dicembre che sembrava 
avere segnato un punto di non ritomo nella storia 

' politica della nuova Germania. 
Un'ultima considerazione. Tra qualche giorno si 

aprirà la fase conclusiva della discussione da cui di­
pende una scelta capitale nel senso proprio del ter­
mine: quella tra Bonn e Berlino. Le divisioni attra­
versano verticalmente tutto lo schieramento politi­
co e orizzontalmente i partiti. Interessi materiali e 

, coscienza storica, lobby e sincere preoccupazioni: 
' dietro ognuna delle due opzioni ci sono tutti questi 
aspetti. Una decisione sicuramente non facile le cui 
conseguenze saranno però rilevanti anche per il fu­
turo dell'Europa. 

Nuove prove attendono il Pds, che deve diventare protagonista anche nella società 
La crisi della Repubblica: non si può limitare l'azione riformatrice ai soli vertici politici 

D governo di garanzia? 
Preferisco l'alternativa alla De 

tm Adesso che la vicenda 
del governo si è (per ora) 
conclusa, è bene riprendere 
una riflessione più di fondo 
su alcuni delicati problemi 

« politici. Di fronte a noi c'è un 
compito arduo e però essen­
ziale per il destino dell'inte­
ra sinistra e della stessa de­
mocrazia italiana: costruire 
il Pds come moderno e forte 
partito di massa, radicarlo 
nel profondo del paese e 
della coscienza nazionale, 
reinsediarlo come protago­
nista non solo nel gioco po­
litico ma nella società, nelle 
sue contraddizioni e nei suoi 
conflitti. Questo compito è 
tuttora aperto davanti a noi e 
reclama un impegno 'forte. 
Siamo a pochi mesi dal con­
gresso di Rimini. Il nuovo 
partito è appena nato e fac­
ciamo i conti con difficoltà 
serie. Con una scissione che 
se pure condannata ad un 
futuro di testimonianza ha 
però un presente di una cer­
ta consistenza e comunque 
rappresenta una ferita. Con 
un'area di incertezza, poi, 
fatta di compagne e di com­
pagni che non hanno anco­
ra scelto e sono in una posi­
zione di attesa. I prossimi 
mesi sono, in gran parte, de­
terminanti. Sottolineo i pros­
simi mesi perché la politica 
è anche e innanzitutto tem­
po e spazio. È capacità di in­
cidere qui ed ora, di delinea­
re una prospettiva. E cosi 
sempre. Ma soprattutto ora, 
per la natura e l'importanza 
delle prove che ci attendo­
no. 

Prove politico-elettorali, in 
primo luogo. Già a giugno, 
in una regione emblematica 
come la Sicilia e poi. da qui 
all'anno prossimo, con le 
elezioni politiche generali. 
Noi dobbiamo ben sapere 
che ci tono varie forze, an­
che a sinistra, interessate a 
darci un colpo e che invece 
la nostra riconferma come 
principale forza della sini-. 
stra condiziona tutto il futuro . 
politico italiano. Perché una 
sinistra divisa e frantumata, 
e con rapporti di forza modi­
ficati al suo intemo, anziché 
tra di essa e la De, rendereb­
be più difficile l'alternativa e 
più facile la stessa ipotesi 
presidenzialista che, a quel 
punto, potrebbe apparire 
come una via di uscita. £ 
dunque evidente che l'esito 
positivo delle prove elettora­
li risponde non solo ad un 
legittimo nostro interesse di 
parte ma ad un'altra e più 
giusta visione del confronto 
a sinistra e di una nuova uni­
tà della sinistra, di una sini­
stra articolata in forze auto­
nome e in forze che vanno 
al di là dei partiti classici e 
dei partiti in quanto tali. 

Prove sociali, attorno alle 
quali si verificherà, nel con­
creto della lotta, la nostra 
identità di partito del mondo 
del lavoro in tutte le sue 
espressioni e dcl'e classi su­
balterne. La nostra identità 
di partito utile, legato ai bi­
sogni e alle aspirazioni delle 
masse che intendiamo rap­
presentare, e sapendo iscri­
vere ogni battaglia in un pro­
getto di trasformazione qua­
litativa della società. Gover­
nare le prove sociali signifi­
ca non rincorrere scorcia­
toie politiciste e non 
rifugiarsi in una mitica socie­
tà civile ma ricostruire, pre­
sentarsi come una opposi­
zione per l'alternativa. 

INTONI 

Infine, prove ideali. La cri­
si grave del comunismo di 
questo secolo ha portalo 
con sé un vuoto grande. E 
però questo vuoto non è sta­
to riempito dalle rivoluzioni 
neoconservatrici, dal tentati­
vo, che si è snodato per tutto 
l'ultimo quindicennio, di da­
re una risposta sistemica, di 
produrre una gigantesca in­
tegrazione ed omologazio­
ne. A dirci che questo tenta­
tivo non é del tutto riuscito, 
che il mondo di oggi è pieno 
di contrasti e di conflitti è 
non soltanto il Sud del mon­
do. Sono anche le ultime vi­
cende dei paesi usciti dal 
crollo dei regimi comunisti e 
gli interrogativi sull'avvenire 
dell'umanità che si riaprono 
nelle stesse metropoli del­
l'Occidente capitalistico più < 
avanzato. È un segno che 
dopo anni e anni di ubriaca­
tura neoliberista e di acritico 
elogio dei mercato si ritomi, 
anche da sponde intellettua­
li borghesi, a ragionare sui li­
miti del capitalismo. A mag­
gior ragione, allora, e poiché 
in polìtica il vuoto non esiste 
a lungo, o non esiste affatto, 
spetta a noi e alla sinistra 
farci interpreti di una moder­
na critica del capitalismo. 
Non è un caso che a quel 
vuoto cerchi di rispondere, a 
suo modo e dal suo punto di 
vista, la Chiesa unendo criti­
ca del consumismo e del ca- . 
pltalismo e trascendenza. , 

Queste prove trovano una 
importante verifica nell'at- . 
tuale momento della vita . 
politica Italiana. Siamo infat- ' 
ti ad un vero e proprio pas- r 
saggio di fase. In discussio­
ne è l'avvenire della Repub­
blica. Si possono usare , 
espressioni diverse, più o ' 
meno crude, che possono 
più o meno piacere. È però ' 
indubbio che la democrazia 

HO BASSOLINO 

italiana vive una crisi senza 
precedenti. Grave è, in pri­
mo luogo, la crisi dello Sta­
to, del suo modo di essere e 
di funzionare, delle sue 
strutture. Spesso si dice: as­
senza di Stato. Ma è vero sol­
tanto in parte e la valutazio­
ne deve essere più precisa. 
Perché poi questo stesso 
Stato é fin troppo invadente 
e presente nella vita di ogni 
giorno, di ogni cittadino me­
ridionale, a volte anche in 
maniera opprimente e gran 
parte della politica passa at­
traverso mille forme di inter­
vento statale. E che un certo 
tipo di Stato funziona a pie­
no regime e in crisi è la fun­
zione democratica e solida­
le dello Stato. Grave è la crisi 
delle istituzioni (Parlamen­
to, Regioni, enti locali) e 
della rappresentanza, come 
dimostrano l'espandersi del­
le leghe e I tanti sfrangia-
menti del corpo sociale ed 
elettorale. 

La crisi della Repubblica, 
perché di questo si tratta, è 
poi confermata, più che da 
ogni altro fatto, dalla situa­
zione meridionale e dal pe­
so crescente della mafia e 
della camorra, dei poteri cri­
minali. Siamo ad una stretta. 
Dalla crisi della democrazia 
e della Repubblica si può 
uscire in modi diversi e perfi­
no opposti tra di loro. Una ri­
sposta è il presidenzialismo. 
E una risposta che tornerà in 
campo. Il Psi è chiamato ad 
una scelta dì prospettiva. 
Dopo quindici anni (quelli a 
direzione craxlana) di colla­
borazione-competizione 
con la De non è andato oltre 
un certo limite. E dunque: o 
comincia a ragionare in ter­
mini di una sua discontinui­
tà politico-programmatica, 
di riconsiderazione strategi­

ca, di ricerca dell'alternati­
va, oppure è «obbligato» a 
perseguire la carta presiden­
zialista, anche con forzature 
continue. Un'altra risposta è 
avanzare una robusta pro­
posta democratica. Questa 
proposta è in parte contenu­
ta nella piattaforma di rifor­
me istituzionali approvata al 
congresso di Rimini. 

Ma il nostro orizzonte de­
ve arricchirsi molto di più e, 
al tempo stesso, chiaramen­
te nutrirsi della coscienza 
che, per quanto riguarda le 
stesse riforme costituzionali, 
non abbiamo precedenti al­
le spalle. Né noi né altri. L'u­
nico che c'è, tra tutte le de­
mocrazie occidentali, é 
quello, drammatico, del 
passaggio dalla quarta alla 
quinta Repubblica francese. 
Cominciare a ragionare su 
quelle che gli scienziati delta 
politica chiamano le conse­
guenze inattese e non volute 
delle riforme istituzionali, 
cioè sugli scenari di medio e 
lungo periodo che si posso­
no determinare (minori tas­
si di partecipazione al voto, 
mutamenti nel rapporto 
centro-periferia e nel siste­
ma dei partiti, costi delle 
campagne elettorali), è in­
dispensabile dovere di serie­
tà. Per noi e per gli altri. Per 
noi è in ogni caso essenziale 
spingere perché una secon­
da fase nella vita della Re­
pubblica abbia una chiara 
connotazione di allarga­
mento dei diritti e dei poteri 
dei lavoratori e dei cittadini. 
Per questo non si può limita­
re l'azione riformatrice ai ra­
mi alti, al vertici dello Stato. 
Una profonda opera ditìor-% 
ma coinvolge neceaSJMf» 
mente la struttura e il funzio­
namento dello Stato, la rete 
dei poteri e i loro rapporti 
con la realtà del paese. Ha 
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Prima uno scricchiolio, poi un forte boato: sette morti e tredici feriti rappresentano 11 tragico bilancio del erodo 
della navata centrale di una chiesa di Pomplgnan, nella Francia del sud-ovest, durante l'esecuzione di un con­
certo. Due bambine e il sindaco della città tra le vittime. La chiesa restaurata tre anni fa, ospita spesso concerti. 

ragione Mario Deaglio a scri­
vere, in un editoriale della 
Stampa, che alcune riforme 
economico-amministrative 
(i cui contenuti sono tutti da 
discutere) valgono cento 
volte di più di varie riforme 
istituzionali in senso stretto. 

Più in generale, è difficile 
immaginare di costruire una 
nuova e positiva fase della 
Repubblica senza guardare 
alla democrazia in tutti i suoi 
aspetti: democrazia politica, 
democrazia economica, de­
mocrazia sociale. È difficile 
aprire una pagina nuova 
senza ricostruire fatti demo­
cratici nella società, senza 
che il mondo del lavoro e la 
gioventù e le masse meridio­
nali riacquistino un peso, 
una forza, una funzione. Noi 
non possiamo mai separare, 
ed anzi dobbiamo ristabilire 
un nesso forte, tutta una tra­
ma di rapporti tra politica e 
soggetti, tra istituzioni ed 
economia, tra riforma de­
mocratica e riforma sociale. 
Per fare un esempio: che co­
sa significano negli anni 90 
libertà e democrazia in so­
cietà dove l'informazione, il 
controllo delle conoscenze, 
la formazione delle coscien­
ze sono concentrati in mani 
ristrette? Adesso, secondo i 
partiti al governo, le riforme 
Istituzionali sono congelate. 
Ma intanto nel mondo del­
l'informazione e di grandi 
potentati economico-finan­
ziari avvengono, in questi 
giorni, e fuori da ogni con­
trollo democratico, fatti isti­
tuzionali di grande portata 
che incidono in modo rile­
vante sugli orientamenti del 
paese. È una più ricca visio­
ne del processo democrati­
co quella che noi dobbiamo 

. affermare. E lo stesso terre­
no istituzionale è tutt'altro 
che neutro. È un terreno, co­
si come quelli della politica 
intemazionale e della politi-

. ca economica e sociale, che 
vede confrontarsi ipotesi e 
scelte diverse, spesso con-

, fjitruali, a volte divaricanti. £ < 
nella sede e nella dimensio-

' he parlamentare che-si veri­
fica la possibilità di una pro­
posta di rinnovamento istitu­
zionale che è comunque da 
sottoporre, modificando 
l'articolo 138 della Costitu­
zione, ad un referendum 
coniermativo-approvativo 
(on-.eno). 

Scarsamente convincente 
ed anzi politicamente sba­
gliata mi sembra (anche per 
il dopo-tjezioni) l'idea di un 
governo di garanzia. Con chi 
poi? Con quell'attuale ceto 
politico italiano che abbia­
mo visto all'opera anche 
nella recente crisi di gover­
no? Né governo di garanzia, 
né una vocazione conserva­
trice (la Costituzione si toc­
ca) incapace di misurarsi 
con la crisi della Repubbli­
ca. C'è un'altra strada. Per­
seguire, da una chiara e lim­
pida collocazione di opposi­
zione, un progetto democra­
tico e una paziente costru­
zione, nella società e nelle 
istituzioni, di un'alternativa 
di governo. 

Dall'opposizione, il cui bi­
sogno, in questo paese, non 
è meno forte del bisogno di 
governo. Ma, forse, sono ap­
punto due facce di una stes­
sa medaglia. È possibile, in­
fatti, un governo di vera al­
ternativa alla De e all'attuale 
sistema di potere senza una 
vera opposizione? 

Troppi ritardi bloccano 
il cammino di leggi 

su ambiente e territorio 

ANTONIO CEDERNA 

L .i cnsi.e le con­
vulse trattative 
per il nuovo go­
verno hanno ri-

^^^mmm lardalo il cam­
mino di quelle 

leggi che sono da anni in 
discussione nelle commis­
sioni parlamentari: alle 
quali i leader dei partiti, e 
tanto meno i giornalisti che 
soggiornano nel Transat­
lantico, non dedicano mai 
qualche attenzione, Penso 
appena alle leggi in coreo 
di faticosa elaborazione 
presso la commissione Am­
biente e territorio della Ca­
mera, che riguardano tutela 
del territorio naturale, pro­
grammazione dell'edilizia 
residenziale, approvvigio­
namento idrico, prevenzio­
ne del danno ambientale, 
regime dei suoli e degli im­
mobili: tutte cose oggetto di 
saltuari proclami di buone 
intenzioni ma che, com'era 
prevedibile, non hanno su­
scitato alcun interesse nel 
partiti fautori della crisi che 
hanno formato il cinquan­
tesimo governo della Re­
pubblica. 

Dopo tanti allarmi su sic­
cità e Inquinamento è stata 
avviata la discussione per 
una legge-quadro in mate­
ria di acquedotti e sistemi 
idrici in generale: per affer­
mare la pubblicità dell'ac­
qua, pianificarne razional­
mente l'uso, combatterne 
gli sperperi a fini speculati­
vi, risonare la rete di distri­
buzione, mettere ordine tra 
gli innumerevoli enti e sot­
toenti che la malgovemano 
(i nostri acquedotti denun­
ciano perdite superiori al 
trenta percento). 

Legge per l'edilizia resi­
denziale pubblica, in un 
paese come il nostro che 
conta un numero di stanze 
quasi doppie degli abitanti, 
ma dove ancora circa un 
milione e duecentocin­
quantamila famiglie debbo­
no essere assistite dallo Sta­
to per avere un alloggia Se 
ne discute dall'88: il proble­
ma non è un programma 
straordinario per la costru­
zione di decine di migliaia 
dtalloggi nuovi, ma il recu­
pero del patrimonio esi­
stente nel centri urbani e la 
riqualificazione delle peri­
ferie, reintegrando II merca­
to dell'affitto.Legge-quadro 
per la salvaguardia del terri­
torio naturale e l'Istituzione 
di parchi nazionali e regio­
nali affinché, esaltando i va­
lori ambientali e naturalisti­
ci, possa finalmente essere 
soddisfatta la crescente do­
manda di turismo escursio­
nistico culturale e di sog­
giorno, l'unico che assicura 
alle comunità locali vantag­
gi anche economici duratu­
ri. Dopo tre anni di dibattiti 
le posizioni, all'inizio divari­
cate, tra ambientalisti e par­
titi tradizionali stavano per 
avvicinarsi: ma si è arrivati a 
solo un terzo degli articoli. 
Col rischio che l'Italia conti­
nui a restare alla coda della 
graduatoria universale, con 
solo il 3-4 percento del ter­
ritorio in qualche modo 
protetto, contro il 10-15 de­
gli altri paesi, sia industria­
lizzati che in via di sviluppo. 

Si è arenato il dibattito 
anche su quell'altra riforma 
che dovrebbe assicurare la 
valutazione preventiva de­
gli effetti che hanno sul­
l'ambiente gli interventi an­
tropici, dalle centrali elettri­
che alle dighe, dalle auto­
strade e a ogni altra opera. 
Entro il luglio '88 dovevamo 
adeguarci alla normativa 
Cee dell'85. Ci sono stati 

due decreti della presiden­
za del Consiglio dei mini­
stri, c'i> un disegno di legge 
dei governo- è appena co­
minciata la discussione ge­
nerale. (E meno male che il 
ministro Ruffolo ha boccia­
to l'insensato piano trien­
nale, del ministro Prandini e 
dell'Anas, che prevede altri 
mille chilometri di autostra­
de). 

E veniamo alla legge che 
dovrebbe regolare l'utilizza­
zione edilizia del territorio: 
la legge sul regime dei suoli 
di cui. unici in Europa, sia­
mo ancora privi, in com­
missione si è appena co­
minciato a discutere un di­
segno di legge approvato 
l'estate scorsa dal Senato: 
l'impegno profuso dal se­
natore Achille Culi-era va 
apprezzato, ma molte e di 
fondo sono le critiche che si 
devono muovere. Quel di-.. 
segno di legge infatti rico­
nosce a tutto il territorio 
(tranne le arce vincolate 
per ragioni ambientali, na­
turalistiche eccetera) un In-. 
dice convenzionale di edifi-
cabilitl, con valori differen­
ziati: e il proprietario che. 
nel rispetto delle destina­
zioni di piano regolatore, 
costruisce un volume supe­
riore a quell'indice, deve 
pagare un contributo a1 Co­
mune. È il sistema che i 
francesi chiamano plafond 
legai de densitó, ma che da 
anni hanno abbandonato. 

E sonerati dal 
contributo sono 
coloro che co­
struiscono un 

mmmm^m volume inferio­
re all'indice 

convenzionale- ma questo 
avrà solo l'effetto di incenti­
vare la crescita incontrolla­
ta dell'edificazione sparsa a 
bassa densità, con conse­
guente irreversibile consu­
mo di territorio. Quanto al­
l'indennizzo per gli espro­
pri, i conteggi fatti oaglt 
esperti rilevano che in molti 
casi esso risulta addinttura 
superiore ai valon di merca­
to. In più alcuni peggiora­
menti sono stati apportati 
dalla maggioranza in com­
missione: sono stati aumen­
tati gli indici convenzionali, 
si Intende esonerare dal 
contributo i cambiamenti di ' 
destinazione d'uso degli, 
immobili, incentivando cosi 

' il fenomeno della terziariz- ' 
nazione, cioè la sostituzio­
ne degli uflici alle residen- ' 
ze, con conseguente espul-, 
sione degli abitanti dai cen- -
tri urbani, aggravamento ' 
del traffico e dell'inquina­
mento. 

Che fare? La strada mi-

flliore sembra quella di uti-
izzare la legge del 1885 per 

espropriare i terreni, urba­
nizzarli e rivenderli poi agli 
operatori maggiorati dei co­
sti sostenuti. Cosi si è fatto 
con la legge per Roma capi­
tale, e questo, sostiene, in­
sieme ad altri autorevoli ur­
banisti, Leonardo Benevo­
lo: tanto più che siamo in 
una fase m cui la crescita 
delle città è molto contenu- ' 
ta. Il dibattito è apertoe non 
sarà breve, anche perché la • 
cultura di sinistra appare di­
visa. Intanto, il nuovo gover-. 
no toma alla carica per la 
vendita ai onvatì dei beni 
immobili dello Stato (e ma­
gari anche dei «gioielli di fa­
miglia») per fare un po' di 
quattrini- ignorando le esi­
genze dei comuni e aggra­
vando le condizioni delle 
cittì. Cosi, dice il poeta, il 
male comincia e il peggio 
deve ancora venire. 
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• • Il compagno Giuseppe 
Messina, dirigente del Pds di 
Messina, mi ha spedito, a tam­
buro battente, un fax per co­
municarmi le sue opinioni a 
proposito della mia nota di lu­
nedi scorso apparsa col titolo 
«Le bustine colorate dell'ono­
revole Andreolti». E siccome 
concludevo dicendo che se il 
Pds dovesse sostituire il Psi nei 
governo della De si allunghe­
rebbe la fila di chi aspetta le 
bustine ministeriali di An­
dreolti, Messina mi pone un 
interrogativo angoscioso: «Chi 
è in attesa delle bustine di An-
dreotti?-. E incalza come se 
avesse la coda di paglia: «Chi 
sostiene che è preferibile Tina 
Anselmi ad Ugo Intmi non 
commette reato di lesa pa-
tna». C'è da dire che II dilem­
ma che Messina ripropone è 
solo una battuta demagogica 
per strappare un applauso. 
Anche se un significato ce 
l'ha: per tingere di nero il Psi si 
mette lui avanti e per colorare 
di rosa la De c'è sempre una 
Tina Anselmi. Soprattutto per 
chi ha perduto per strada Leo­

luca Orlando. (Inlini è anche 
vittima del suoi portaborse del 
Tg2, i quali, se non c'è Craxi 
che parla, citano l'opinione o 
la contro opinione del porta­
voce di Craxi, con la stessa 
abitudinariet.1 della musichet­
ta che apre il telegiornale). 
Messina insiste: «I socialisti so­
no importami per l'alternati­
va. Ma II problema vero è, og­
gi, se dobbiamo attendere re­
stando alla finestra il benesta­
re del Psi e le bizze tattiche (o 
strategiche) di Craxi per 
crearne le condizioni, nel mo­
mento in cui una Tina Ansel­
mi (e non Andreotti) appare 
più vicina a noi di Intuii su 
contenuti essenziali di rinno­
vamento della società». Certo 
mettere nella De, come fa 
Messina, Andreotti tra paren­
tesi non è facile. Ma lasciamo 
stare, Vorrei invece chiedere 
al nostro compagno: perché 
si è messo alla finestra ad at­
tendere? SI metta su un balco­
ne per farsi vedere meglio, e 
scenda le scale o vada nelle 
strade a rinnovare la società 
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con l'Anselmi. Chi frena Mes­
sina o il Pds dal farlo? Chi ha 
detto che dobbiamo aspettare 
le bizze di Craxi? Questa storia 
sta diventando un alibi: se 
non dovessimo aspettare Cra­
xi ahquanle cose potremmo 
lare! Infatti Messina continua 
a farmi le domande che han­
no lo slesso senso: «Dato che 
esiste, di fatto, un patto di fer­
ro tra l'attuale gruppo dirigen­
te del Psi e quello De su orga­
nigrammi anche di alto livello 
(presidenza della Repubblica 
o del Consiglio) volto a per­
petrare oltre il Duemila l'al­
leanza e il sistema, ripetere­
mo la giaculatoria che senza ì 
socialisti non v'è alternativa o 

non dovremmo favorire lo 
scoppio possibile di contrad­
dizioni all'interno del Psi (e 
della De) per un recupero di 
unità sui contenuti che do­
vrebbero stare alla base del­
l'alternativa7». Messina non si 
accorge che le giaculatorie 
sono proprio quelle che lui 
scrive. Cose che sento e leggo 
continuamente. Ma chi ci Ma 
impediti di puntare sui conte­
nuti per fare "scoppiare» le 
contraddizioni negli altri? Ma 
non ci si accorge che anche 
sui contenuti sono «scoppiate» 
contraddizioni proprio nel 
Pei. L'idea, dura a morire, che 
sui contenuti noi siamo forti e 
blindati e gli altri sono deboli 

e vulnerabili è contraddetta, 
purtroppo, dalla crisi del Pel 
che ha incrociato contenuti e 
strategia politica inadeguati. 
Di cosa abbiamo discusso In 
questi mesi? Basti pensare alla 
vicenda della guerra nel Golfo 
o alla politica meridionalista o 
a quella istituzionale. Chiedo 
al nostro compagno come 
mai nella città di Messina, do­
ve non siamo mai stati forti, 
ma dove negli anni Cinquanta 
toccammo il 17% del voti, oggi 
siamo a meno del 6*. il Psi iia 
avuto invece un percorso elet­
torale rovesciato. E la De sdo­
ra la maggioranza assoluta. 
Nel consiglio comunale di 
Messina il Pds ha 3 consiglieri 

su 60, il Psi ne ha 11, la De. se 
non erro, 30. E noi, da soli, do­
vremmo fare «scoppiare» le 
contraddizioni nel Psi e nella 
De insieme. Ma perché il Psi è 
riuscito a rovesciare, nspetto 
al Pei, i rapporti di forza' Per 
clientelismo? Per il voto di 
scambio? O perché queste 
storture, che ci sono, sono 
dentro una politica che ha fat­
to del Psi, che è a) governo 
con la De, la forza più compe­
titiva rispetto alla stessa De, e 
il Pei, nel fatti settario e subal­
terno. Se nella città di Messi­
na, in Sicilia <• nel Sud non 
cerchiamo una risposta razio­
nale e convincente alle ragio­
ni del nostro declino, della 
crescila del Psi e del dominio 
della De, continueremo a im­
precare contro Craxi e Intini e 
a cercare come in un gioco a 
moscacieca Tina Anselmi. Ma 
allora perché abbiamo dato 
vita al Pds? Infine, dire che per 
costruire l'alternativa occorre 
il consenso del Psi non è, caro 
Messina, una giaculatoria ma 
una constatazione evidente. 

Cosi come se il Psi volesse l'al­
ternativa alla De il consenso 
del Pds diverrebbe indispen­
sabile. Il problema è se il con­
senso si ottiene stando alla fi­
nestra o con l'iniziativa politi­
ca e la lotta per ob ettivi che 
muovano realmente i rapporti 
di forza e le relazioni politi­
che. Dico anche che, invece, 
per andare al governo non ab­
biamo bisogno del consenso 
del Psi. li quale, a sua volta, è 
al governo da trent'anni senza 
il nostro consenso, anzi con la 
nostra opposizione. È stato af­
facciato da più parti uno sce­
nario che mostra nel futuro De 
e Pds al governo e il Psi all'op­
posizione. Non e uno scena­
no assurdo Può darei che la 
cecità del Psi sostenga il Pds 
verso questo approdo. Ma 
non sarà un successo del Pds 
e della sinistra. Sarà una vitto­
ria della De che resterà per 
molti anni ancora al centro 
della vitj politica, sarà una 
sconfitta di tutta la sinistra. 
Con due forni aperti, Andreot­
ti continuerebbe a distribuire 
le bustine ministeriali. 
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